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Franco Cardini

Fratres omnes: un vocativo gioioso, un richiamo possente come
un  rintocco  di  campana  pasquale.  Il  titolo  della  terza
enciclica di papa Francesco, che in extenso suona Fratelli
tutti,  sulla  fraternità  e  l’amicizia  sociale,  si  rifà
direttamente  a  quello  della  sesta  Admonitio  del  Povero
d’Assisi.  Le  sue  Admonitiones  non  furono  propriamente  e
direttamente scritte da lui, bensì riferite da ascoltatori in
differenti circostanze: e tuttavia correntemente si ritiene
ch’esse rispecchiassero profondamente e fedelmente il pensiero
del Santo. In questo testo, i “frati minori” vengono invitati
a imitare il Buon Pastore, ch’è loro fedele fino al sacrificio
della croce.



È  bene  che  sia  chiaro  a  tutti  che  la  fraternità  evocata
insieme  con  la  libertà  e  l’eguaglianza  nel  contesto
dell’enciclica  è  molto  lontana  dal  richiamare  il  celebre
trinomio illuministico divenuto la divisa della Rivoluzione
francese. La parola italiana scelta a definire il sentimento
che deve unire tutti gli esseri umani è fraternità, simile ma
tutt’altro  che  sinonima  di  fratellanza.  Come  ha  rilevato
l’economista  Stefano  Zamagni,  presidente  della  Pontificia
Accademia  delle  Scienze  sociali,  intervistato  da  “Toscana
Oggi” la fratellanza è concetto immanente, che si riferisce al
sentimento  di  solidarietà  derivante  dall’appartenenza  degli
esseri  umani  a  una  stessa  specie;  mentre  la  fraternità  è
concetto  trascendente,  che  nasce  dalla  coscienza  del
riconoscimento della comune paternità di Dio: e è alla luce di
essa che la libertà va concepita in senso non individualistico
bensì comunitario, indirizzato al Bene comune, e l’eguaglianza
non dev’essere intesa come livellamento bensì come diversità e
complementarità nel sevizio di ciascuno a tutti gli altri
concepiti nel loro insieme come “prossimo”. Il processo di
globalizzazione  ha  reso  esplicito  e  inaggirabile,  per  il
cristiano,  questo  dovere  di  reciprocità  nell’amore.  È  per
questo motivo che la pagina dedicata a una splendida esegesi
della parabola del Buon Samaritano è il centro teologico e
concettuale dell’enciclica: che in ciò rivela appunto appieno
il suo valore cristocentrico.

La Fratelli tutti si articola in 287 brevi commi, distribuiti
in 8 capitoli, a loro volta distinti in 75 paragrafi. Ha,
dunque, un’architettura solida e rigorosa al servizio della
lezione altissima e intransigente di un documento inesauribile
a  livello  esegetico,  autentico  punto  d’arrivo  e  al  tempo
stesso  di  partenza.  Un  capolavoro  autenticamente
tradizionalista  tanto  nel  senso  cristiano  (commi  277-280)
quanto  in  quello  metastorico  e  universalistico  (commi
198-221), ma al tempo stesso profondamente rivoluzionario nel
suo nesso esplicito e dichiarato fra l’Amore di Dio per gli
uomini, quello di essi per Lui e, alla luce di questo e di



quello, fra loro. Amore perfetto il primo, amore perfettibile
il secondo, amore da comprovarsi alla luce della storia (e il
cammino è ancora lungo) il terzo.

L’enciclica è stata accolta con entusiasmo ma anche con la
serietà  e  la  preoccupazione  che  il  suo  taglio  e  il  suo
contenuto ampiamente e inevitabilmente giustificano. Dopo aver
esaminato nella Laudato si’ lo stato del pianeta Terra in
rapporto  al  degrado,  all’inquinamento  e  alla  porzione  di
responsabilità  che  in  tale  situazione  spettano  alla
spregiudicata sete di profitto, all’avventata sollecitazione
imposta  alle  risorse  e  alle  ricchezze  planetarie  dalla
speculazione gestita da lobby e consentita da meccanismi di
potere  –  veri  e  propri  “comitati  d’affari”  –  che  ormai
dominano il mondo (e che, nelle note apposte al testo, il
pontefice  indica  con  esplicito  coraggio),  nella  Fratelli
tutti  si  analizza  la  situazione  della  famiglia  umana
cominciando dal bisogno di fraternità tra gli uomini espressa
sia nel dialogo tra le religioni, sia in quello fra i credenti
e  i  non-credenti  uniti  però  nell’impegno  comune  vòlto  al
benessere del genere umano e alla sua convivenza con la natura
e l’ambiente.

Ed emerge subito il carattere positivo, propositivo, concreto
dell’enciclica. Nulla ha a che vedere con l’umanitarismo e con
il  cosmopolitismo  moderni;  qui  si  si  va  ben  oltre  il
limitativo concetto di “tolleranza” nei confronti dell’Altro-
da-Sé;  qui  siamo  anzitutto  e  soprattutto  su  un  piano
limpidamente  cristico,  che  concepisce  la  solidarietà  umana
come riflesso dell’amore del Padre nei confronti dei figli e
di  essi  fra  loro  nel  Suo  nome.  Per  questo,  nel  trinomio
inscindibile  fraternità-libertà-eguaglianza,  ben  più  antico
dell’illuminismo  (anzi,  potremmo  definirlo  originariamente
trinitario) la fraternità è primaria e precedente altri due
valori  laddove  la  Rivoluzione  francese,  declinandoli,
anteponeva a essa la libertà e l’eguaglianza. Difatti, tale
disposizione della sequenza si è rivelata deleteria: libertà



ed eguaglianza, concepite entrambe nel contesto del valore
prevalente  e  preponderante  della  Modernità,  che  è
l’individualismo,  sono  di  per  sé  valori  intrinsecamente
divergenti e concettualmente contraddittori. L’equilibrio tra
libertà ed eguaglianza, che solo può moderare le distruttive
pulsioni egoistiche in entrambe presenti, è costituito dalla
fraternità. Che tuttavia non è a sua volta autosufficiente in
quanto non è “autarchica”: cioè non basta a se stessa, se non
è sostenuta da un principio per definizione metafisico senza
il quale l’essere umano è hobbesianamente homo homini lupus.

Il  fondamento  della  fraternità  universale  non  può  essere
autonomo: se tale fosse, la mente umana potrebbe respingerlo
nel nome della Ragione o dell’Arbitrio, cioè della Volontà di
Potenza. Ma interviene l’Amore, come Suprema Legge: e di essa
Dio è garante per mezzo della Sua Grazia, come papa Bergoglio
sottolinea col supporto di Tommaso d’Aquino (capitolo III,
comma  93).  A  comprovare  questo  carattere  della  Fratelli
tutti bastino i due commi 103-105: in particolare l’inizio del
105, «L’individualismo non ci rende più liberi, più uguali,
più fratelli. La mera somma degli interessi individuali non è
in grado di generare un mondo migliore per tutta l’umanità ».
È qui centrale il concetto di Bene comune, che insieme con
quello  della  funzione  sociale  della  proprietà  e  dell’uso
comune dei beni creati (commi 118-120) Tommaso d’Aquino desume
sì da Aristotele, ma alla luce innovatrice e vivificante del
Vangelo: «La semplice proclamazione della libertà economica,
quando però le condizioni reali impediscono che molti possano
accedervi realmente, e quando si riduce l’accesso al lavoro,
diventa un discorso contraddittorio» (comma 110).

È singolare che da parte di taluni, attaccando specialmente le
parti del documento dedicate alla libertà (e alla proprietà
privata), si sia gridato allo scandalo senza nemmeno rendersi
conto  che  i  medesimi  concetti,  rigorosamente  ispirati  a
Tommaso d’Aquino, erano già presenti nella Dottrina sociale
della Chiesa fin dalla Rerum novarum di Leone XIII. Ma con



ogni evidenza, rispetto a quel che Jacques Maritain aveva a
suo tempo definito «l’inginocchiarsi della Chiesa dinanzi al
mondo», la direzione intrapresa da papa Bergoglio è totalmente
opposta.  Il  pensiero  unico  dell’ideologia  mercatista,  che
pretenderebbe addirittura di sostituire le «libere leggi (sic)
del mercato» alla funzione equilibratrice del potere pubblico,
si  radica  nel  primato  dell’individualismo  e  del  binomio
economia-finanza  sulla  società  europea  a  partire  dal  XVI
secolo e nella sostituzione dell’economia-mondo al precedente
sistema “a compartimenti stagni” di culture che poco o nulla
comunicavano  tra  loro.  Ciò  ha  determinato  l’avanzata
dell’oppressione  e  dello  sfruttamento  colonialistici,  alla
quale ha corrisposto in Europa il processo di secolarizzazione
e scristianizzazione.

Ciò distingue papa Francesco dal suo modello ispiratore, il
Povero d’Assisi. Frate Francesco viveva in un mondo duro e
crudele, ch’era però pur sempre una società cristiana e poteva
legittimamente praticare la sua via, quella che con commovente
lucidità  propone  nel  suo  “Testamento”:  senza  tuttavia
pretendere – Francesco non era Lenin – che tutta la società si
adattasse al suo sacrum commercium cum domina Paupertate. Oggi
il Papa ci ricorda che la via per rimanere cristiani, se si
vuol fare tale scelta, è quella, appunto, della fraternità tra
le  persone,  le  comunità  e  i  popoli,  nel  rispetto  delle
diversità  –  che  non  annullano  l’eguaglianza  di  tutti  gli
uomini dinanzi a Dio, ma al contrario la qualificano (e si
veda  nell’enciclica  il  paragrafo  dedicato  alla  “Identità
cristiana”, stranamente “ignorato” dai critici identitaristi e
sovranisti del documento) – e nel ritorno a una vita cristiana
che sia tale anche dal punto di vista sacramentale.

Ci voleva un Papa gesuita, e un Papa latino- americano, per
affermare tutto ciò con coraggio e lucidità. E risiede qui una
delle ragioni per la quale i capitalisti europei del XVIII
secolo  chiesero  –  e  ohimè  ottennero  –  che  i  regnanti
insistessero presso la Santa Sede affinché fosse sciolta la



Compagnia di Gesù, che nelle sue reducciones del Guarany (tra
Argentina,  Uruguay  e  Paraguay  attuali)  istruivano  e
inquadravano gli indios e li armavano per insegnar loro a
opporsi  alle  incursioni  dei  cacciatori  di  schiavi,
i paulistas. Jorge Mario Bergoglio, il vescovo dalle scarpe
vecchie  e  pesanti  che  anni  ha  vissuto  nelle  Villas
Miserias  argentine,  è  uno  fatto  di  quella  pasta.

Un’enciclica “politica”? Senza dubbio. Ma di quella politica
che – come replicava nel 1931 Pio XI a chi da parte fascista
lo accusava di “politicantismo” – è legittimamente tale perché
«tocca l’altare». E il malessere di milioni di persone, la
mancanza di casa e di lavoro, la migrazione coatta di chi si
vede sottratti in patria i mezzi di sussistenza, la fame e la
ma-lattia incurabili in quanto non si hanno i mezzi economici
per  farlo,  richiedono  misure  politiche  che  obiettivamente,
inevitabilmente  «toccano  l’altare».  Rinfacciare  al  Papa  di
aver edito un documento “ideologico” in quanto egli espone
sacrosanti rilievi nei confronti di liberismo, populismo e
sovranismo equivale a contestare Pio XI per aver attaccato con
la  Mit  brennender  Sorge  la  “statolatria  pagana”
nazionalsocialista o con la Divini Redemptoris il comunismo
ateo.

un commento di Leonardo Boff
alla ‘fratelli tutti’ di papa
Francesco

http://www.padreluciano.it/un-commento-di-leonardo-boff-alla-fratelli-tutti-di-papa-francesco/
http://www.padreluciano.it/un-commento-di-leonardo-boff-alla-fratelli-tutti-di-papa-francesco/
http://www.padreluciano.it/un-commento-di-leonardo-boff-alla-fratelli-tutti-di-papa-francesco/


‘fratelli tutti’

la politica come
tenerezza e gentilezza

un testo di Leonardo Boff

“Fratelli tutti” la nuova enciclica di Papa Bergoglio sta
avendo una grande risonanza globale. Sempre più Papa 
Francesco  si  sta  confermando  come  un  leader  mondiale
autorevole. Infatti è uno dei pochi a riflettere sul mondo
post-covid.  L’enciclica  è  l’esposizione  di  un  grande
progetto  planetario  della  fraternità  universale,  da
realizzare  a  partire  dai  poveri  e  con  i  poveri.



Dedicheremo, a questa enciclica, altri interventi. Oggi
iniziamo con un protagonista della teologia contemporanea,
amico di Papa Francesco: il teologo della liberazione 
Leonardo  Boff.  Per  gentile  concessione  dell’autore
pubblichiamo,  in  una  nostra  traduzione  dal  portoghese,
questo  significativo  testo  del  teologo  brasiliano.  Il
testo è denso e ricco di spunti sul significato della
politica nella lettera enciclica “Fratelli tutti”.

La nuova enciclica di Papa Francesco, firmata sulla tomba di
Francesco d’Assisi, nella città di Assisi, il 3 ottobre, sarà
una pietra miliare nella dottrina sociale della Chiesa. È
vasta e dettagliata nella sua tematica, cercando sempre di
aggiungere  valori,  anche  dal  liberalismo  che  critica
fortemente.  Sarà  certamente  analizzata  in  dettaglio  da
cristiani e non cristiani poiché si rivolge a tutte le persone
di  buona  volontà.  Sottolineerò  in  questo  spazio  ciò  che
considero innovativo rispetto al precedente insegnamento dei
Papi.

In  primo  luogo,  deve  essere  chiaro  che  il  Papa  presenta
un’alternativa paradigmatica al nostro modo di abitare la Casa
Comune, che è soggetta a molte minacce. Fa una descrizione
delle  “ombre  dense”  che  equivalgono,  come  lui  stesso  ha
affermato in vari pronunciamenti, a “una terza guerra mondiale
a  pezzi”.  Attualmente  non  esiste  un  progetto  comune  per
l’umanità (n. 18). Ma un filo conduttore attraversa tutta
l’enciclica:  “essere  coscienti  che  o  ci  salviamo  tutti  o
nessuno si salva” (n32). Questo è il progetto nuovo, espresso
con queste parole: “Consegno questa enciclica sociale come un
umile contributo alla riflessione perché di fronte ai vari
modi di eliminare o ignorare gli altri, si sia capaci di
reagire  con  un  nuovo  sogno  di  fraternità  e  amicizia
sociale”  (n.6).

Dobbiamo  capire  bene  questa  alternativa.  Siamo  arrivati  e
siamo ancora all’interno di un paradigma che sta alla base



della modernità. È antropocentrico. È il regno del dominus:
l’essere umano come signore e padrone della natura e della
Terra  che  hanno  senso  solo  nella  misura  in  cui  sono
subordinate  a  lui.  Ha  cambiato  la  faccia  della  Terra,  ha
portato molti vantaggi ma ha anche creato un principio di
autodistruzione. È l’attuale impasse delle “ombre dense”. Di
fronte a questa visione del cosmo, l’enciclica Fratelli tutti
propone un nuovo paradigma: quello del fratello, la fraternità
universale e dell’amicizia sociale. Sposta il centro: da una
civiltà tecno-industrialista e individualista a una civiltà
solidale, della preservazione e cura di ogni vita. Questa è
l’intenzione  originale  del  Papa.  In  questa  svolta  sta  la
nostra  salvezza;  supereremo  la  visione  apocalittica  della
minaccia della fine della specie con una visione di speranza
che possiamo e dobbiamo cambiare rotta.

Per questo, dobbiamo alimentare la speranza. Dice il Papa: “vi
invito alla speranza che ci parla di una realtà radicata nel
profondo  dell’essere  umano,  indipendentemente  dalle
circostanze concrete e dai condizionamenti storici in cui si
vive” (n.55). Qui risuona il principio della speranza, che è
più della virtù della speranza, ma un principio, un motore
interiore  per  proiettare  sogni  e  visioni  nuove,  così  ben
formulato da Ernst Bloch. Enfatizza: “l’affermazione che gli
esseri umani sono fratelli e sorelle, che non è un’astrazione
ma che si fa carne e si concretizza, pone una serie di sfide
che ci spiazzano, ci costringono ad assumere nuove prospettive
e sviluppare nuove reazioni”(n.128). Come si deduce, si tratta
di una nuova direzione, di una svolta paradigmatica.

Da dove cominciare? Qui il Papa rivela il suo atteggiamento di
fondo, spesso ripetuto ai movimenti sociali: “Non aspettatevi
niente dall’alto perché viene sempre più o meno lo stesso o
peggio; cominciate da voi stessi”. Per questo suggerisce: “È
possibile partire dal basso, da ciascuno, lottare per cose più
concrete e locali, fino all’ultimo angolo della patria e del
mondo” (n.78). Il Papa suggerisce quella che oggi è la punta



del  discorso  ecologico:  lavorare  nella  regione,  il  bio-
regionalismo  che  consente  la  vera  sostenibilità  e
umanizzazione  delle  comunità  e  articola  il  locale  con
l’universale  (n.  147).

Ci sono lunghe riflessioni sull’economia e sulla politica, ma
mette  in  risalto:  “la  politica  non  deve  sottomettersi
all’economia  e  non  deve  sottomettersi  ai  dettami  e  al
paradigma  efficientista  della  tecnocrazia”  (n.177).  Fa  una
franca critica al mercato: “Il mercato da solo non risolve
tutto  come  vogliono  farci  credere  nel  dogma  della  fede
neoliberista; si tratta di un pensiero povero, ripetitivo, che
propone sempre le stesse ricette per qualsiasi sfida che si
presenta;  il  neoliberismo  si  auto-riproduce  come  l’unico
cammino  per  risolvere  i  problemi  sociali”(n.  168).  La
globalizzazione ci ha resi più vicini ma non più fratelli
(n.12). Crea solo soci ma non fratelli (n.101).

Mediante la parabola del buon Samaritano, compie un’analisi
rigorosa dei vari personaggi che entrano in scena e li applica
all’economia politica, culminando nella domanda: “con chi ti
identifichi (con i feriti per strada, con il sacerdote, il
levita o con il forestiero, il samaritano, disprezzato dagli
ebrei)? Questa domanda è cruda, diretta e decisiva. A chi di
loro assomigli ?”(n.64). Il buon Samaritano si fa modello di
amore sociale e politico (n.66).

Il nuovo paradigma della fraternità e dell’amore sociale si
dispiega nell’amore nella sua realizzazione pubblica, nella
cura  dei  più  fragili,  nella  cultura  dell’incontro  e  del
dialogo, nella politica come tenerezza e gentilezza.

Per quanto riguarda la cultura dell’incontro, ci prendiamo la
libertà di citare il poeta brasiliano Vinicius de Moraes nel
suo Samba da Bênção nel brano “Encontro Au bon Gourmet” del
1962 dove dice: “La vita è l’arte dell’incontro anche se ci
sono così tante discrepanze nella vita ”(n.215). La politica
non si riduce alla disputa per il potere e alla divisione dei



poteri. Con sorpresa dice: “Anche in politica c’è posto per
l’amore con tenerezza: per i più piccoli, i più deboli, i più
poveri; loro devono capirci e avere il “diritto” di riempire i
nostri cuori e le nostre anime; sì, sono nostri fratelli e
come tali dobbiamo amarli e trattarli così”(194) E si chiede
cos’è la tenerezza e risponde: “è l’amore che si fa prossimo e
concreto; è un movimento che parte dal cuore e arriva agli
occhi, alle orecchie, alle mani”(n.196). Questo ci ricorda la
frase di Gandhi, una delle ispirazioni del Papa, accanto a San
Francesco, Luther King, Desmond Tutu: la politica è un gesto
d’amore verso le persone, la cura delle cose comuni.

Insieme alla tenerezza arriva l’amabilità che noi tradurremmo
con gentilezza, ricordando il  profeta Gentileza che nelle
strade di Rio de Janeiro ha proclamato a tutti i passanti “La
gentilezza genera gentilezza” e “Dio è gentilezza” come nello
stile di San Francesco. Così definisce la gentilezza: “uno
stato  d’animo  che  non  è  aspro,  rude,  duro  ma  affabile,
morbido, che sostiene e rafforza; una persona che possiede
questa qualità aiuta gli altri a rendere più sopportabile la
propria esistenza”(n.223). Ecco una sfida ai politici, rivolta
anche  ai  vescovi  e  sacerdoti:  fare  la  rivoluzione  della
tenerezza.

La solidarietà è uno dei fondamenti dell’umano e del sociale.
Si “esprime concretamente nel servizio che può assumere forme
molto diverse e prendere per sé il peso degli altri; in gran
parte è prendersi cura della fragilità umana”(n.115). Questa
solidarietà si è dimostrata assente e solo successivamente
efficace nella lotta al Covid-19. Essa impedisce all’umanità
di biforcarsi tra “il mio mondo” e gli “altri”, “loro” perché
“molti non sono più considerati esseri umani con una dignità
inalienabile e diventano solo “loro”(n. 27). E conclude con un
grande desiderio: “Spero che alla fine non ci saranno“gli
altri” ma un solo “noi”(n.35).

Per questa sfida di incarnare il sogno di una fratellanza
universale  e  di  amore  sociale,  chiama  tutte  le  religioni



affinché  “offrano  un  contributo  prezioso  alla  costruzione
della  fraternità  e  per  la  difesa  della  giustizia  nella
società” (n. 271).

Alla fine rievoca la figura del fratellino di Jesus Charles de
Foucauld  che  nel  deserto  del  Nord  Africa  insieme  alla
popolazione  mussulmana  voleva  essere  “definitivamente  il
fratello universale”(n. 287). Facendo suo questo proposito,
Papa Francesco osserva: “Solo identificandosi con gli ultimi è
arrivato ad essere il fratello di tutti; che Dio ispiri questo
sogno in ognuno di noi. Amen”(n.288).

Siamo di fronte a un uomo, Papa Francesco, che seguendo la sua
fonte ispiratrice, Francesco di Assisi, è diventato anche un
uomo universale, accogliendo tutti e identificandosi con i più
vulnerabili e invisibili del nostro mondo crudele e senza
umanità.  Lui  suscita  la  speranza  che  possiamo  e  dobbiamo
alimentare il sogno di una fraternità senza confini e di un
amore universale.

Lui ha fatto la sua parte. Sta a noi non lasciare che il sogno
sia solo un sogno, ma sia l’inizio seminale di un nuovo modo
di vivere insieme, come fratelli e sorelle, più la natura,
nella stessa Casa Comune. Avremo tempo e saggezza per questo
salto? Le “ombre dense” continueranno sicuramente. Ma abbiamo
una  lampada  con  questa  enciclica  di  speranza  di  Papa
Francesco. Essa non dissipa tutte le ombre. Ma è sufficiente
per immaginare il cammino che tutti devono intraprendere.

Leonardo  Boff   è  eco-teologo,  filosofo  e  scrittore
brasiliano. Autore de “Francesco d’Assisi, Francesco di Roma”
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Un  manifesto  per  i  nostri  tempi.  Con  l’intento  di  «far
rinascere un’aspirazione mondiale alla fraternità». La nuova
lettera enciclica di papa Francesco che si rivolge «a tutti i
fratelli e le sorelle», «a tutte le persone di buona volontà,
al di là delle loro convinzioni religiose» è «uno spazio di
riflessione  sulla  fraternità  universale».  Necessaria,  nel
solco della dottrina sociale della Chiesa, per un futuro
«modellato  dall’interdipendenza  e  dalla  corresponsabilità
nell’intera famiglia umana». Per «agire insieme e guarire
dalla chiusura del consumismo, l’individualismo radicale e
l’auto-protezione egoistica». Per superare «le ombre di un
mondo chiuso» e conflittuale e «rendere possibile lo sviluppo
di una comunità mondiale che viva l’amicizia sociale». Per la
crescita di società eque e senza frontiere. Perché l’economia
e la politica siano poste «al servizio del vero bene comune e
non siano ostacolo al cammino verso un mondo diverso». Perché
quanto  stiamo  attraversando  con  la  pandemia  «non  sia
l’ennesimo grave evento storico da cui non siamo stati capaci
di  imparare».  Perché  le  religioni  possono  offrire  «un



prezioso apporto per la costruzione della fraternità e per la
difesa della giustizia nella società».

la firma dell’enciclica 

La fonte d’ispirazione per questa nuova pagina di dottrina
sociale  della  Chiesa  viene  ancora  una  volta  dal  Santo
dell’amore fraterno, il Povero d’Assisi «che – afferma il Papa
–  mi  ha  ispirato  a  scrivere  l’enciclica  Laudato  si’,  e
nuovamente mi motiva a dedicare questa nuova enciclica alla
fraternità e all’amicizia sociale».

Sulla scia dell’adagio terenziano ripreso da Paolo VI nella
sua  enciclica  programmatica  Ecclesiam  Suam,  papa  Francesco
ricorda nell’incipit stesso della sua lettera enciclica quanto
«tutto ciò che è umano ci riguardi» e che «dovunque i consessi
dei popoli si riuniscono per stabilire i diritti e i doveri
dell’uomo, noi siamo onorati, quando ce lo consentono, di
assiderci fra loro». La Chiesa del resto, affermava Paolo VI,
«chiamata a incarnarsi in ogni situazione e ad essere presente



attraverso  i  secoli  in  ogni  luogo  della  terra  –  questo
significa  “cattolica”  –,  può  comprendere,  a  partire  dalla
propria  esperienza  di  grazia  e  di  peccato,  la  bellezza
dell’invito all’amore universale».

Francesco spiega poi che le questioni legate alla fraternità e
all’amicizia  sociale  sono  sempre  state  tra  le  sue
preoccupazioni e che negli ultimi anni ha fatto riferimento ad
esse  più  volte.  L’enciclica  raccoglie  molti  di  questi
interventi  collocandoli  in  un  contesto  più  ampio  di
riflessione. E se la redazione della Laudato si’ ha avuto una
fonte di ispirazione dal suo fratello ortodosso Bartolomeo, il
Patriarca  ecumenico  di  Costantinopoli  che  ha  proposto  con
molta forza la cura del creato, in questo caso si è sentito
stimolato in modo speciale dal Grande Imam Ahmad Al-Tayyeb,
con il quale il Papa si è incontrato nel febbraio del 2019 ad
Abu Dhabi per ricordare che Dio «ha creato tutti gli esseri
umani uguali nei diritti, nei doveri e nella dignità, e li ha
chiamati a convivere come fratelli tra di loro».

Papa Francesco ricorda che quello non è stato «un mero atto
diplomatico, bensì il frutto di una riflessione compiuta nel
dialogo e di un impegno congiunto». E che questa enciclica,
pertanto,  raccoglie  e  sviluppa  i  grandi  temi  esposti  in
quel  Documento  firmato  insieme  e  recepisce,  nel  suo
linguaggio, «numerosi documenti e lettere ricevute da tante
persone e gruppi di tutto il mondo». La genesi della lettera
tuttavia  è  stata  accelerata  da  un’emergenza:  l’irruzione
inattesa  della  pandemia  del  Covid-19,  «che  –  come  scrive
Francesco – ha messo in luce le nostre false sicurezze, e al
di là delle varie risposte che hanno dato i diversi Paesi, è
apparsa  evidente  l’incapacità  di  agire  insieme».  Perché
«malgrado si sia iper-connessi – spiega ancora il Papa – si è
verificata  una  frammentazione  che  ha  reso  più  difficile
risolvere  i  problemi  che  ci  toccano  tutti».  E  adesso  «se
qualcuno pensa che si tratti solo di far funzionare meglio
quello  che  già  facevamo,  o  che  l’unico  messaggio  sia  che
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dobbiamo migliorare i sistemi e le regole già esistenti, sta
negando la realtà».

Il Papa afferma inoltre che se ancora una volta si è sentito
motivato specialmente da san Francesco d’Assisi, anche altri
fratelli non cattolici sono stati ispiratori: Martin Luther
King, Desmond Tutu, il Mahatma Gandhi. In particolare cita
però il beato Charles de Foucauld. E prendendo a prestito la
sue parole così chiosa la sua conclusione agli otto capitoli e
287 punti di Fratelli tutti: « “Pregate Iddio affinché io sia
davvero il fratello di tutte le anime di questo paese”. Voleva
essere,  in  definitiva,  “il  fratello  universale”.  Ma  solo
identificandosi con gli ultimi arrivò ad essere fratello di
tutti. Che Dio ispiri questo ideale in ognuno di noi. Amen».

Le ombre di un mondo chiuso
Nel primo capitolo vengono passate in rassegna le tendenze del
mondo  attuale  che  ostacolano  lo  sviluppo  della  fraternità
universale. Tra queste i diritti umani non sufficientemente
universali, le nuove forme di colonizzazione culturale, lo
scarto  mondiale  dove  «certe  parti  dell’umanità  sembrano
sacrificabili a vantaggio di una selezione che favorisce un
settore umano degno di vivere senza limiti». «Mentre, infatti,
una parte dell’umanità vive nell’opulenza, un’altra parte vede
la propria dignità disconosciuta, disprezzata o calpestata e i
suoi diritti fondamentali ignorati o violati. «La storia –
afferma il Papa – sta dando segni di un ritorno all’indietro.
Si  accendono  conflitti  anacronistici  che  si  ritenevano
superati, risorgono nazionalismi chiusi, esasperati, risentiti
e aggressivi. Nuove forme di egoismo e di perdita del senso
sociale  mascherate  da  una  presunta  difesa  degli  interessi
nazionali». «Abbiamo bisogno di costituirci in un “noi” che
abita  la  Casa  comune.  Tale  cura  non  interessa  ai  poteri
economici che hanno bisogno di entrate veloci. Spesso le voci
che si levano a difesa dell’ambiente sono messe a tacere o
ridicolizzate, ammantando di razionalità quelli che sono solo



interessi  particolari.  In  questa  cultura  che  stiamo
producendo,  vuota,  protesa  all’immediato  e  priva  di  un
progetto comune, «è prevedibile che, di fronte all’esaurimento
di alcune risorse, si vada creando uno scenario favorevole per
nuove guerre, mascherate con nobili rivendicazioni». E non
manca un’attenzione anche verso la condizione delle donne:
«L’organizzazione delle società in tutto il mondo è ancora
lontana dal rispecchiare con chiarezza che le donne hanno
esattamente la stessa dignità e identici diritti degli uomini.
A parole si affermano certe cose, ma le decisioni e la realtà
gridano  un  altro  messaggio».  È  un  fatto  che  «doppiamente
povere sono le donne che soffrono situazioni di esclusione,
maltrattamento e violenza, perché spesso si trovano con minori
possibilità di difendere i loro diritti».

L’esempio del Buon Samaritano
Per  il  superamento  delle  ombre  il  Papa  indica  la  strada
d’uscita  nella  figura  del  Buon  Samaritano  a  cui  dedica
il secondo capitolo, sottolineando come in una società malata
che volta le spalle al dolore e che è “analfabeta” nella cura
dei deboli e dei fragili, tutti siamo chiamati – proprio come
il Buon Samaritano – a farci prossimi all’altro, superando
pregiudizi,  interessi  personali,  barriere  storiche  o
culturali. «È un richiamo sempre nuovo, benché sia scritto
come legge fondamentale del nostro essere: che la società si
incammini verso il perseguimento del bene comune e, a partire
da  questa  finalità,  ricostruisca  sempre  nuovamente  il  suo
ordine politico e sociale, il suo tessuto di relazioni, il suo
progetto umano». Dunque, afferma Francesco, «non dico più che
ho  dei  “prossimi”  da  aiutare,  ma  che  mi  sento  chiamato
a diventare io un prossimo degli altri». E spiega che «in
quelli  che  passano  a  distanza  c’è  un  particolare  che  non
possiamo ignorare: erano persone religiose. Questo indica che
il fatto di credere in Dio e di adorarlo non garantisce di
vivere come a Dio piace». «Una persona di fede – spiega – può
non essere fedele a tutto ciò la fede stessa esige, e tuttavia



può sentirsi vicina a Dio e ritenersi più degna degli altri.
Ci sono invece dei modi di vivere la fede che favoriscono
l’apertura del cuore ai fratelli, e quella sarà la garanzia di
un’autentica apertura a Dio».

Società aperte che integrano tutti
«L’individualismo  radicale  –  afferma  Francesco  nel  terzo
capitolo “Pensare e generare un mondo aperto” – è il virus più
difficile da sconfiggere». «Ci fa credere che tutto consiste
nel  dare  briglia  sciolta  alle  proprie  ambizioni,  come  se
accumulando  ambizioni  e  sicurezze  individuali  potessimo
costruire il bene comune. Quando questo principio elementare
non è salvaguardato, non c’è futuro né per la fraternità né
per la sopravvivenza dell’umanità. Se la società si regge
primariamente  sui  criteri  della  libertà  di  mercato  e
dell’efficienza, non c’è posto per costoro, e la fraternità
sarà tutt’al più un’espressione romantica». Francesco indica
la necessità di promuovere il bene morale e il valore della
solidarietà:  «È  far  fronte  agli  effetti  distruttori
dell’Impero del denaro. La solidarietà, intesa nel suo senso
più profondo, è un modo di fare la storia, si tratta di
un’altra logica – spiega – Se non ci si sforza di entrare in
questa logica, le mie parole suoneranno come fantasie. Ma se
si accetta il grande principio dei diritti che promanano dal
solo  fatto  di  possedere  l’inalienabile  dignità  umana,  è
possibile desiderare un pianeta che assicuri terra, casa e
lavoro a tutti. Questa è la vera via della pace, e non la
strategia stolta e miope di seminare timore e diffidenza nei
confronti di minacce esterne». Il diritto a vivere con dignità
non può essere negato a nessuno, afferma ancora il Papa, e
poiché i diritti sono senza frontiere, nessuno può rimanere
escluso, a prescindere da dove sia nato. In quest’ottica, il
Papa richiama anche a pensare ad «un’etica delle relazioni
internazionali», perché ogni Paese è anche dello straniero ed
i beni del territorio non si possono negare a chi ha bisogno e
proviene da un altro luogo. Il diritto naturale alla proprietà



privata  sarà,  quindi,  secondario  al  principio  della
destinazione universale dei beni creati. Una sottolineatura
specifica  viene  fatta  anche  per  la  questione  del  debito
estero: fermo restando il principio che esso va saldato, si
auspica tuttavia che ciò non comprometta la crescita e la
sussistenza dei Paesi più poveri.

Interscambio  e  governance  globale  per  i
migranti
L’aiuto reciproco tra Paesi in definitiva va a beneficio di
tutti  e  al  tema  delle  migrazioni  l’enciclica  dedica
l’intero quarto capitolo: “Un cuore aperto al mondo intero”.
L’altro diverso da noi è un dono ed un arricchimento per tutti
– scrive Francesco – perché le differenze rappresentano una
possibilità  di  crescita.  Nello  specifico,  il  Papa  indica
alcune risposte soprattutto per chi fugge da «gravi crisi
umanitarie»:  incrementare  e  semplificare  la  concessione  di
visti;  aprire  corridoi  umanitari;  assicurare  alloggi,
sicurezza e servizi essenziali; offrire possibilità di lavoro
e formazione; favorire i ricongiungimenti familiari; tutelare
i  minori;  garantire  la  libertà  religiosa  e  promuovere
l’inserimento sociale. Dal Papa anche l’invito a stabilire,
nella  società,  il  concetto  di  «piena  cittadinanza»,
rinunciando all’uso discriminatorio del termine “minoranze”.
«Quello che occorre soprattutto – si legge nel documento – è
una governance globale, una collaborazione internazionale per
le migrazioni che avvii progetti a lungo termine, andando
oltre le singole emergenze, in nome di uno sviluppo solidale
di tutti i popoli che sia basato sul principio della gratuità.
In  tal  modo,  i  Paesi  potranno  pensare  come  una  famiglia
umana».

La politica di cui c’è bisogno e la riforma
dell’ONU
“La migliore politica” è al centro del quinto capitolo. «Per



rendere  possibile  lo  sviluppo  di  una  comunità  mondiale  –
scrive  Francesco  –  capace  di  realizzare  la  fraternità  a
partire da popoli e nazioni che vivano l’amicizia sociale, è
necessaria la migliore politica, posta al servizio del vero
bene comune. Purtroppo, invece, la politica oggi spesso assume
forme che ostacolano il cammino verso un mondo diverso». «Mi
permetto di ribadire – afferma – che la politica non deve
sottomettersi all’economia e questa non deve sottomettersi ai
dettami e al paradigma efficientista della tecnocrazia». «Non
si può giustificare un’economia senza politica, che sarebbe
incapace di propiziare un’altra logica in grado di governare i
vari  aspetti  della  crisi  attuale».  Al  contrario,  «abbiamo
bisogno di una politica che pensi con una visione ampia, e che
porti avanti un nuovo approccio integrale, includendo in un
dialogo  interdisciplinare  i  diversi  aspetti  della  crisi».
«Penso – afferma – a una sana politica, capace di riformare le
istituzioni,  coordinarle  e  dotarle  di  buone  pratiche,  che
permettano di superare pressioni e inerzie viziose». Non si
può chiedere ciò all’economia, né si può accettare che questa
assuma il potere reale dello Stato. «Il mercato da solo non
risolve tutto, benché a volte vogliano farci credere questo
dogma  di  fede  neoliberale.  I  politici  sono  chiamati  a
prendersi «cura della fragilità, della fragilità dei popoli e
delle persone. Prendersi cura della fragilità e fecondità in
mezzo a un modello funzionalista e privatista che conduce
inesorabilmente alla “cultura dello scarto”.

Davanti  a  tante  forme  di  politica  meschine  e  tese
all’interesse immediato, ricorda che «la grandezza politica si
mostra quando, in momenti difficili, si opera sulla base di
grandi principi e pensando al bene comune a lungo termine.
Compito della politica, inoltre, è trovare una soluzione a
tutto ciò che attenta contro i diritti umani fondamentali,
come l’esclusione sociale; il traffico di organi, tessuti,
armi e droga; lo sfruttamento sessuale; il lavoro schiavo; il
terrorismo ed il crimine organizzato. L’appello del Papa si
volge a eliminare definitivamente la tratta, «vergogna per



l’umanità»,  e  la  fame,  in  quanto  è  «criminale».  Un  altro
auspicio riguarda la riforma dell’Onu: di fronte al predominio
della dimensione economica che annulla il potere del singolo
Stato, infatti, il compito delle Nazioni Unite sarà quello di
dare  concretezza  al  concetto  di  «famiglia  di  nazioni»
lavorando per il bene comune, lo sradicamento dell’indigenza e
la tutela dei diritti umani. Ricorrendo «al negoziato, ai
buoni  uffici  e  all’arbitrato»  –  afferma  il  documento
pontificio – l’Onu deve promuovere la forza del diritto sul
diritto  della  forza,  favorendo  accordi  multilaterali  che
tutelino al meglio anche gli Stati più deboli.

Dialogo e amicizia sociale
Il vero dialogo – si afferma nel sesto capitolo – è quello che
permette di rispettare la verità della dignità umana. Quanti
pretendono  di  portare  la  pace  in  una  società  non  devono
dimenticare che l’inequità e la mancanza di sviluppo umano
integrale  non  permettono  che  si  generi  pace.  Che  «senza
uguaglianza di opportunità, le diverse forme di aggressione e
di  guerra  troveranno  un  terreno  fertile  che  prima  o  poi
provocherà l’esplosione. Quando la società – locale, nazionale
o mondiale – abbandona nella periferia una parte di sé, non vi
saranno  programmi  politici,  né  forze  dell’ordine  o
di  intelligence  che  possano  assicurare  illimitatamente  la
tranquillità». Per il Papa «se si tratta di ricominciare, sarà
sempre a partire dagli ultimi».

L’artigianato della pace
Il settimo capitolo si sofferma sul valore e la promozione
della pace. «La Shoah non va dimenticata – afferma – è il
«simbolo di dove può arrivare la malvagità dell’uomo quando,
fomentata  da  false  ideologie,  dimentica  la  dignità
fondamentale  di  ogni  persona,  la  quale  merita  rispetto
assoluto  qualunque  sia  il  popolo  a  cui  appartiene  e  la
religione  che  professa».  Non  vanno  neppure  dimenticati  i
bombardamenti atomici a Hiroshima e Nagasaki. E nemmeno vanno



dimenticati  le  persecuzioni,  il  traffico  di  schiavi  e  i
massacri  etnici  che  sono  avvenuti  e  avvengono  in  diversi
Paesi, e tanti altri fatti storici che ci fanno vergognare di
essere umani. «Vanno ricordati sempre, sempre nuovamente. Per
questo, non mi riferisco solo alla memoria degli orrori, ma
anche al ricordo di quanti, in mezzo a un contesto avvelenato
e corrotto, sono stati capaci di recuperare la dignità e con
piccoli  o  grandi  gesti  hanno  scelto  la  solidarietà,  il
perdono, la fraternità. Fa molto bene fare memoria del bene».
E  considerando  che  viviamo  «una  terza  guerra  mondiale  a
pezzi»,  perché  tutti  i  conflitti  sono  connessi  tra  loro,
l’eliminazione totale delle armi nucleari è «un imperativo
morale ed umanitario». Piuttosto – suggerisce il Papa – con il
denaro che si investe negli armamenti, si costituisca un Fondo
mondiale per eliminare la fame. Non manca anche il riferimento
alla pena di morte: «È inammissibile. È impossibile immaginare
che oggi gli Stati non possano disporre di un altro mezzo che
non  sia  la  pena  capitale  per  difendere  dall’aggressore
ingiusto la vita di altre persone».

Le religioni al servizio della fraternità
Le diverse religioni, a partire dal riconoscimento del valore
di ogni persona umana come creatura chiamata ad essere figlio
o  figlia  di  Dio,  offrono  un  prezioso  apporto  per  la
costruzione della fraternità e per la difesa della giustizia
nella società. Il dialogo tra persone di religioni differenti
non si fa solamente per diplomazia, cortesia o tolleranza. «Il
comandamento della pace – spiega il Papa – è inscritto nel
profondo  delle  tradizioni  religiose  che  rappresentiamo.
Come  leader  religiosi  siamo  chiamati  ad  essere  veri
“dialoganti”, ad agire nella costruzione della pace non come
intermediari, ma come autentici mediatori. Come credenti ci
vediamo provocati a tornare alle nostre fonti per concentrarci
sull’essenziale: l’adorazione di Dio e l’amore del prossimo,
in modo tale che alcuni aspetti della nostra dottrina, fuori
dal  loro  contesto,  non  finiscano  per  alimentare  forme  di



disprezzo, di odio, di xenofobia, di negazione dell’altro. La
verità  è  che  la  violenza  non  trova  base  alcuna  nelle
convinzioni  religiose  fondamentali,  bensì  nelle  loro
deformazioni». Infine, richiamando i leader religiosi al loro
ruolo di «mediatori autentici» che si spendono per costruire
la pace, Francesco cita il “Documento sulla fratellanza umana
per la pace mondiale e la convivenza”, firmato il 4 febbraio
2019 ad Abu Dhabi, insieme al Grande Imam di Al-Azhar, Ahmad
Al-Tayyib. Dalla pietra miliare del dialogo interreligioso, il
Papa riprende l’appello affinché, in nome della fratellanza
umana, si adotti il dialogo come via, la collaborazione comune
come  condotta  e  la  conoscenza  reciproca  come  metodo  e
criterio.  La  conclusione  dell’enciclica  è  affidata  a  due
preghiere: una «al Creatore» e l’altra «cristiana ecumenica»
per infondere «uno spirito di fratelli».
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